
POESIA POETICA E POESIA LETTERARIA 

La distinzione di una poesia maggiore e di un'altra minore, di 
una superiore e di un'attra inferiore, urta nei dilemma: - O 12 poesia 
o non t ;  la poesia non s i  presta a misure ed t pari solo a se stessa: - 
dilemma dal quaie non si esce se non COI riconoscere che qudla di- 
stinzione non & interiore alla poesia, ma (posto che non venga da 
personale vaghezza capricciosa) vuol distinguerla da un altro ordine 
di cose, da un'altra forma spirituale, che a sua volta non le b n& 
superiore n& inferiore, ma soltanto da lei, se anche affine, div.erersa. 

Quest'aItra coca, che superficialmente guardando viene confusa e 
scambiata &n Iai, i: stata variamente denominata, ara a poesia pia- 
cente *, ora i dilettantesca ,, ora at umanistica *, ora & poesia sulla 
poesia P, ovvero( distinguendo arte ig da poesia 9) non schietta poesia 
ma e arte s; la quale ultima denominazione t ,  per altro, vietata o smn- 
sigliata dal significato che k venuta prendendo nella terminologia este- 

tica la parola 4 arte D e clie comprende ogni opera estetica e percib 
anche la poesia. Meglio adatto dunque dirla q poesia letteraria P, perchi: 
nella letteratura essa veramente rientra, sempre che non si smarrisca i1 
carattere diKerenziale della letteratura che è nella separabilitfl del con- 
tenuto delIa forma (laddove nella poesia contenuto e forma fanno tut- 

l'uno), e nell~inervento di una intenzione pratica che limita e governa ' 

l'opera della fantasia. 
Senza tornare su questo processo altra volta da me studiato (11, mi 

pare opportuno soffermatmi su un punto da schiarire ed & il diverso 
rapporto che la poesia schietta e la poesia letteraria hanno con la poesia 
storicamente precedente. 

Questo rapporto, a cui si attribuiva esagerato peso nel tempo h - 

cui 4'eruditismo e il filologismo seguivano il dominante positivismo, e 
che dava luogo aila cosiddetta cr critica delle fonti P ,  & stato poi messo , 

in quarantena dalla formazione o dal risorgimento di una critica sto- 
rico-estetica, che non esclude ma include in s&, superandola nella nuova 

( I )  Nel vola La poesfn, segnatamente nella p~r te  prima; ma si veda un mio 
scritto Poesia, opera di uetàfà, tetteratura, opera di ~atZruru, nel Quaderno XV ' 

della Critica, pp. 50-60, dove la teorla & riesposta con alcuiii svolgimenti. 
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la filorogia, della quale rivendica, nella teoria e nel fatto, Ia ne- 
cessitd. La metafarica parola * Fante>, faceva pensare a un luogo 
jn cui si attingesse la pwsia e diventa significatrice del naturalismo e 
materialismo allora in voga nella critica letteraria. In realtl, quelle 
fonti facevano parte delle condizioni storiche, cio& dei passato, pros- 
simo o remota che fosse, sul quale la nuova paesia sargeva e stavano 
presso di lei, come tutto quel passato, ,nel rapporto di a materia. a 
a forma R). 

E, &considerando ora le opere di cui allora si trattriva e si dispu- 
tava, balza subito agli occhi la diversiti di comportamento della poesia 
schietta e originale e della letteraria, perchg nella prima le espressioni 
letterarie che le venp;ono dal passata sono nell'atto stesso fuse nelle sue 
e improntate da esse in modo che il cavarnele fuori, tali quali già Cusoao, 
è un lavoro affatto distaccato dalla viva interpretazione della poesia e 
serve, se mai, ad uso storico-documentario. C'etimelogismo non vale a 
determinare il senso proprio ed attuale della parola che ci esce dalla 
bocca a dalla penna e clie t l e p t a  a tutto il nostro discorso, creata o 
ricreata di volta in volta nuova da noi, e intimamente indifferente a 
quelte che le seno estrinsecarnente simili nei suoni e nelle sillabe e negli 
aggregati di siilabe. Passarono esse da uno ad altro significato fino al 
simile-dissimile che è i l  mio accento e modo di pronunziarle e riferi- 
mento mentale. Cosi (per ricorrere a un esempio che si trova nei vecchi 
manuali di linguistica), l 'a~stes  per noi sarh colui presso il quale andiamo 
a desinare pagando i l  nostra scotto ( e  forse di una categoria modesta di 
siffatti iridustriosi I l ) ) ,  e non si pensa pih, pecche cib non serve, all'hosth, 
atl'hspes, a3 nemico e allo straniera che s' incontrano nefla storia etirno- 
logica di questo vocabolo, e se in quel momento alcuni ci Facesse avver. 
titi di queste erudizioni, peccherebbe di inopportunità o di vanitasa esibi- 
zione del proprio sapere. Dante esprimeva i l  suo moto d'animo dinanzi 
a Beatrice, calain per lui dal delo, con parola diversa cosi nel revivi- 
sceqte siticordo del passato come ne1 sentire presente, da quella vjrgiIiana: 
cr Agnosco veteris vestigia flammaes, che in lui suona con apparente 
traduzione letterale: < Conosco i segni dell'antica fiamma .; dove C' t itn 

( i )  Nel ReperCorio #N. la Ii~zgtta ilaliama cdr* voci non brrone o male ladope- 
P-afe di LEOPOLDO RODINO (8' ed., Napoli, 18731, grammatico purista, scolnm di 
Basjlio Puoti, ndlJiippendice dei vocaboli che egli raBseqnatamente proponeva di 
accogliere, si legge (p. 202): r Traliore e I'radloriQ: si  credono umiliati quando 
ressero detti osti ed osttrns: domando g r a ~ i a ' ~ e r  esai n .  Ma ora quel mio buon 
vecchio maestro inarridirebbe se ndissr che coloro non si contentano neppure piii 
di frniforiu e ti-atloue. 
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indirizzarsi a Virgilio come a uomo esperto di siffatti moti dell'animo, ma 
non certo la Passione che si t accesa a un tratto in Didone. fedele sin 
allora alla memoria del marito, in colei che, come in altro luogo disse, ' 

«s1ancise amorosa e ruppe fede ai cener di Sicheo P, e qui confessa 
la rinnovata febbre dell'animo suo alfn sorella Aitna. 

Ma, nella letteratura, il commosso stato d'animo a cui la virtù este- 

tica dB forma, è determinato e circoscritta dall'interessamento per 1st 

poesia esistente, del vicino o del lontano passato, e si esprime in imi- 
tazioni, variazioni, combinazioni, e anche in traduzioni che sono 
variazioni. Ripensavo a questo carattere delta poesia letteraria nel leg- 
gere un acuto e fine e ben pensato studio sul Covinio di Lorerizo i l  
Magnifica ( l i ,  e nel domandarmi perchk mai quelIe osservazioni di remi- 
iiiscenze e di imitazioni. clie infastidiscono come inutili e turbatrici se 
penetrano nella poesia poetica, riescono gradite e ottengono la parte- 
cipazione, riferite che siano a forme di poesia letteraria. Una nGursle 
curiosità trae a confrontare i testi vecchi col nuovo e a vedere i punti 
in cui i1 nuova scrittore non ha rfiggiunto o non ha potuto ragaiun- 
gere l'originale e quegli altri nei quali, in compenso, lo ha migliorato, 
e gli altri tutti in cui lo ha piIi o meno vsriato. Ci& tiene sveglio e attento 
il senso estetico, ci fa assaporare meglio le squisitezze dell'arte, e dB 
maggiore risalto al lavoro che & stato compiuto dal letterato-poeta. 

Nondimeno, anche senza questo minuto confronto, la bella lette- 
ratura che l'amore della poesia genera 6 intesa e gustata, e io mi 
permetterei di consigliare molta discrezione nel farla oggetto di cam+ 
inenti di questa sorta, perchè c'b rischio di dare la stura a un pro- 
fluvio di consimili tesi per lauree e per concorsi, che non avrebbero 
alcuna probabilitk di essere casi beli condotte come quella che ho si- 
cordata di sopra e che per i l  personaggio a cui si riferisce risponde 
a unei giustificata richiesta. Lorenzo i1 Magnifico, gi$ piU di mezzo se- 
colo la, era stato giudicato da Enrico Nencioni u un gran dilettante, 
pel quale tutti i motivi poetici sono buoni B; e questo molti hanno ri- 
petuto anche di recente; e giovava liiosirare con quanta maestria d'arte, 
con quanta Gnezza d'intuito, con quanta delicatezza di tocco egli eser- 
citasse la .sua aristocratica forma di dilettantismo uinanistico in lingua 
italiana, alla quaIe pub fare riscontro nella latina quella dì un Jacopo 
Sannazaro del De' parh ui?gini~. 

(I )  BRUNO M AIER, LctIarm critica' dct i Covialo s d i  Lorenzo de' Mc~Czci 
(Trieste, Figiotti, 1949). 

«Quaderni della “Critica” diretti da B. Croce», marzo 1950, n. 16.

© 2009 per l’edizione digitale: CSI Biblioteca di Filosofia. Università di Roma “La Sapienza” –
Fondazione “Biblioteca Benedetto Croce” – Tutti i diritti riservati




